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“

  

    
E
    se conoscendo la terra
  




  

    
ti
    unirai a
  




  

    
fango,
    fatica e dolore,
  




  

    
allora
    caro Uomo
  




  

    
finalmente
    avrai l’Onore;
  



 






  

    
E
    se conoscendo l’acqua
  




  

    
ti
    unirai a
  




  

    
intuito,
    logica e scienza,
  




  

    
allora
    caro Uomo
  




  

    
finalmente
    avrai Sapienza;
  



 






  

    
E
    se conoscendo il fuoco
  




  

    
ti
    unirai a
  




  

    
ira,
    sesso ed emozione,
  




  

    
allora
    caro Uomo
  




  

    
finalmente
    avrai Passione;
  



 






  

    
E
    se conoscendo l’aria
  




  

    
ti
    unirai a
  




  

    
vita,
    morte e trascendenza,
  




  

    
allora
    caro Uomo
  




  

    
finalmente
    avrai Coscienza;
  



 






  

    
E
    se ora che conosci il tuo Spirito
  




  

    
ti
    unirai a
  




  

    
libertà,
    giustizia e verità,
  




  

    
allora
    caro Uomo
  




  

    
finalmente
    sarai Divinità!”
  



 






  
Anonimo




 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





  

    

      
Gesù
disse loro: “Che cercate?”
    
  



 





  

    

      
Gli
risposero: “Maestro, dove abiti?”
    
  



 





  

    

      
Disse
loro: “Venite e vedrete”.
    
  



 





  

    

      
Andarono
e videro dove abitava
    
  



 





  

    

      
e
si fermarono presso di lui.
    
  



 





  

    

      
(Gv.
1, 38- 39)
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L’aria
  all’interno della villa era molto viziata. Un odore pregnante di
  fumo era diffuso un po’ ovunque nelle stanze. 





  
Le due
  ragazze si avviarono verso il salone, dove erano presenti gli
  invitati a quella 
  

    
festa.
  
  

  





  
«Che
  vita di merda che fai, Cecilia!» disse una delle due
  ragazze.




  
«Stai
  calma, Betta! Hai deciso di fare la puttana d’alto borgo? Allora
  devi saper accettare anche quello che vedrai questa notte. Credi
  che
  a me faccia piacere farmi sbattere da questi luridi maiali che
  poi la
  domenica vanno in chiesa a predicare la Parola di Dio? Ma pagano
  bene, molto bene! Con quello che guadagnerai stasera, avresti
  dovuto
  lavorare un mese da commessa in un atelier d’alta moda. Devi
  fartene una ragione».




  
Betta
  guardò una bambina con i boccoli biondi che suonava il pianoforte
  e
  chiese con disgusto: «Cecilia, ma ci sono anche delle
  bambine?».




  
L’amica
  sviò la domanda: «Francamente non lo so e non lo voglio
  sapere».




  
Gli
  invitati accolsero con entusiasmo l’arrivo delle due ragazze.
  Erano
  tutti uomini di Chiesa, mediamente anziani e, a giudicare dai
  loro
  abiti talari, anche di un certo rango. Betta fu però colpita in
  particolare da un giovane prete, alto e con gli occhi azzurri, di
  bell’aspetto, che pareva del tutto disinteressato alla festa e la
  cui presenza stonava completamente con gli altri prelati.
  Sembrava
  quasi un 
  

    
bodyguard
  
  
,
  addetto alla sicurezza dei presenti. Quasi tutti fumavano, enormi
  sigari, normali sigarette ed alcuni anche canne di
  marijuana.




  
In
  particolare c’erano un Cardinale e un Vescovo che confabulavano
  in
  un angolo, lontano da sguardi indiscreti.




  
«Allora,
  Monsignore, è tutto pronto per dare inizio alla 
  

    
Sacra
    Profezia
  
  
?»




  
«Certamente,
  Eminenza. Domani sarà il 25 ottobre 2014. Entro breve tempo
  
  

    
il
    nostro Dio
  
  
 dominerà sul
  mondo intero». 




«Benissimo, allora andiamo un po’ a
divertirci».
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«Argo!
  Torna qui subito! Aspettiamo Pietro e Fox». Camminando con
  circospezione in mezzo alla sterpaglia Giuseppe cercava di stare
  dietro al suo fidato cane da caccia, senza però perdere contatto
  con
  il suo compagno di squadra che si era attardato in un pianoro
  sottostante. Il cane, un affettuoso e intelligente
  beagle-harrier,
  con un morbido manto nei tre tipici colori, bianco, nero e
  marrone,
  instancabile ed energico, stava annusando l’aria in cerca di una
  pista.




  
Tutto
  intorno era un tripudio di colori, mille tonalità di giallo, di
  rosso e di marrone con qualche residua sfumatura di un pallido
  verde,
  contribuivano ad annunciare la ormai prossima fine dell’autunno e
  l’arrivo del gelo invernale. Il sole faceva capolino in mezzo ai
  rami e alle ultime foglie ancora appese e, con i suoi raggi
  tiepidi,
  rendeva l’atmosfera accogliente e vivace.




  
Era un
  ambiente ideale per caprioli, cinghiali, volpi e tantissimi
  uccelli
  che rallegravano il bosco con il loro gioioso cinguettio.




  
Ad
  ogni passo si sentiva il crepitio delle foglie e dei rami secchi
  sotto le scarpe del cacciatore, che cercava comunque di fare
  attenzione a non provocare troppo rumore per non allertare
  l’eventuale selvaggina. Il cane procedeva imperterrito ai
  richiami
  del padrone, quasi fosse attratto da una calamita. Giuseppe lo
  conosceva bene: aveva fiutato una preda. Come in altre battute di
  caccia stette ad aspettare che Argo gli indicasse la posizione
  esatta
  dell’animale quando, all’improvviso, il cane si mise a correre
  velocemente, scartando con agilità alberi ed arbusti e allungando
  rapidamente il distacco dal cacciatore che, accanito fumatore,
  stava
  facendo una notevole fatica a mantenere la stessa andatura
  dell’animale, essendo impacciato anche da una corporatura per
  nulla
  esile.




  
Ad un
  tratto, raggiunta una piccola radura, il cane si fermò ed iniziò
  a
  latrare nervosamente. Di fronte a loro c’era una piccola
  chiesetta
  sconsacrata, ormai poco più di un rudere. Il tetto era crollato
  ma
  le pareti erano ancora in parte integre. Si potevano notare i
  resti
  di un intonaco colorato ed alcuni segni sacri su quella che era
  la
  porta, di cui restavano poche assi marce vicino all’ingresso. Si
  intravedevano anche i resti di un antico affresco che ricordava
  la
  peste del 1630, probabilmente il ricordo di un voto fatto dai
  parrocchiani per l’ottenuta guarigione.




  
Il
  cane continuava ad abbaiare sempre più forte e sembrava quasi
  invitare il suo padrone ad entrare nella chiesetta. Il cacciatore
  imbracciò il fucile e facendo attenzione ai calcinacci e ai pezzi
  di
  legno dei banchi e delle travi del soffitto entrò nel piccolo
  locale. Dentro c’era poca luce in quanto gli alberi intorno si
  erano riappropriati dello spazio, allungando i loro rami sopra il
  rudere, ormai in parte ricoperto anche da rovi e sterpi, che
  avevano
  creato una sorta di tetto e protetto l’interno dalle
  precipitazioni
  atmosferiche. Appena i suoi occhi si adattarono alla penombra il
  cacciatore rimase pietrificato, una scena terribile si presentava
  davanti ai suoi occhi. Riuscì solo a dire: «Oh, Cristo
  Santo…».




  
Su
  quello che era l’altare, ormai niente di più che un polveroso
  pezzo di marmo, disadorno e rovinato dalle incurie del tempo,
  giaceva
  il corpo completamente nudo di una ragazza, con un pugnale
  conficcato
  nel petto, in corrispondenza del cuore. Dalla ferita scendevano
  fiotti di sangue ormai raggrumato e inscurito. Creavano un
  macabro
  contrasto con la pelle livida del corpo inerme, che in alcuni
  punti
  dava già segni di decomposizione. Anche l’altare e il pavimento
  vicino ad esso erano sporchi di sangue, segno che l’impatto del
  pugnale con il corpo della vittima doveva essere stato molto
  cruento.




  
L’uomo,
  preso dal terrore, inciampò e cadde per terra. L’impatto fece
  partire inavvertitamente un colpo dal fucile che frantumò un
  pezzo
  di parete dalla parte opposta.




  
La
  battuta di caccia aveva dato i suoi frutti, ma non erano quelli
  che
  il cacciatore si aspettava.
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Dopo
  essersi ripreso dallo spavento e aver cercato di calmare il cane
  che
  stava ancora mugolando, agitato com’era dall’odore di tutto quel
  sangue, il cacciatore, con il cellulare, chiamò le forze
  dell’ordine. Cercò di dare indicazioni precise sul luogo del
  ritrovamento utilizzando i riferimenti tipici, significativi per
  i
  frequentatori abituali, per localizzare il luogo: la frazione, i
  ruscelli, i sentieri, i pianori, le rive, tutti con nomi
  particolari
  che in alcuni casi richiamavano qualche avvenimento entrato nella
  leggenda o molto più spesso qualche santo o qualche presunto
  
  

    
miracolo
  
  
.




  
Il
  cacciatore si trovava, infatti, sulle colline prospicienti la
  cittadina di Cairo Montenotte, uno dei più importanti e popolati
  comuni dell’entroterra savonese, adagiato nella piana di
  fondovalle
  della Bormida di Spigno, lungo la riva sinistra, in Val Bormida.
  Questo territorio collinare era coperto per la maggior parte da
  boschi di castagno, all’interno dei quali era presente una rete
  di
  sentieri che permetteva ai cercatori di funghi, ai cacciatori, ai
  raccoglitori di castagne o semplicemente agli appassionati di
  mountain-bike, di addentrarsi con facilità.




  
I
  primi ad arrivare sul posto furono proprio i Carabinieri della
  vicina
  Stazione di Cairo, che rimasero attoniti di fronte alla scena.
  Vista
  la gravità del caso ritennero necessario informare il Comando
  Provinciale: mai nella loro carriera si erano trovati di fronte a
  tanta crudeltà ma soprattutto era necessario il dispiego di mezzi
  e
  uomini idonei per non alterare la scena del crimine e ottenere
  tutti
  gli indizi e i riscontri del caso.




  
Mentre
  l’atmosfera si stava rapidamente rinfrescando e la luce diventava
  via via più grigia, il bosco si stava preparando alla sera,
  aumentando nei presenti un senso di sconforto e di pietà per
  quella
  povera ragazza finita in un modo atroce. 





  
Nell’attesa
  dell’arrivo dei superiori, i due carabinieri di pattuglia avevano
  richiesto informazioni ai colleghi della Stazione su eventuali
  denunce di scomparsa, senza ottenere risultati utili.




  
Finalmente,
  annunciati dai latrati di Argo e Fox, arrivarono i carabinieri
  del
  Comando Provinciale.




  
La
  squadra era comandata dal Capitano Johnny Mancuso, nato in
  America da
  immigrati italiani che però, in giovane età, aveva lasciato la
  famiglia oltreoceano ed era ritornato nel paese di origine per il
  grandissimo desiderio di entrare a far parte dell’Arma dei
  Carabinieri, come suo nonno paterno, di cui andava fiero e di cui
  ricordava, quasi come un mito, tutti i racconti delle azioni in
  difesa della legalità. A trentotto anni era soddisfatto della sua
  scelta, nonostante ci fosse stato in passato un evento che aveva
  condizionato negativamente la sua carriera. Era comunque
  diventato
  Comandante ed era benvoluto da tutti i suoi sottoposti per la sua
  lealtà, la sua abnegazione e il suo coraggio. Aveva maturato una
  grande esperienza nell’analisi di omicidi seriali, terrorismo e
  lotta alla criminalità organizzata, anche grazie a numerosi corsi
  di
  affiancamento svolti negli Stati Uniti presso la FBI e la
  NSA.




  
«Buongiorno,
  Maresciallo. Mi faccia strada».




  
«Venga,
  Capitano. E’ qui dentro. E’ una scena orribile. L’ha ritrovata
  un cacciatore grazie al suo cane che ha fiutato l’odore del
  sangue».



I due carabinieri entrarono nel rudere e
l’impressione fu davvero forte, anche per un soldato come
Mancuso.



  
Il
  volto della ragazza aveva mantenuto, pur nella brutalità
  dell’evento, un’espressione serena, segno che prima di morire non
  aveva sofferto.




  

    
Conosceva
    forse l’assassino?
  
  
 
  

    
Era
    stata uccisa in altro modo e poi denudata e trafitta col
    pugnale?
  




  
Domande
  alle quali era impossibile rispondere così su due piedi. Il
  Capitano
  uscì seguito dal Maresciallo per lasciare il posto ai colleghi
  per i
  primi rilevamenti.



Si avvicinò ai due cacciatori che erano
stati fatti sedere su un cumulo di legname ai bordi della radura.





  
«Chi
  di voi ha ritrovato il cadavere?»




  
«Io,
  Capitano» disse Giuseppe.




  
«Mi
  racconti com’è andata, per favore» disse il Capitano cercando di
  mitigare il tono della sua voce, perché capì che il povero
  cacciatore era ancora sconvolto.




  
«Stavo
  seguendo Argo, il mio cane. Aveva fiutato una preda, poi
  all’improvviso si è messo a correre e si è fermato davanti alla
  chiesetta latrando come un disperato. Non aveva mai fatto così.
  Mi
  sono spaventato. Poi sono entrato e ho visto quella scena
  orribile.
  Ho subito telefonato ai Carabinieri… non so dirvi altro». Si
  prese
  la testa fra le mani e continuò: «Nella mia vita non ho mai visto
  una cosa così orribile. Chi ha potuto farlo?».




  
«Stia
  tranquillo, adesso ci siamo noi e cercheremo di risolvere il
  caso.
  Lei non ha toccato nulla? Neanche il suo cane? Avete notato altri
  particolari? Brandelli di vestiti, segni di colluttazione nelle
  aree
  qui intorno, resti di oggetti, qualsiasi cosa».




  
«No,
  mi spiace. Anche i cani non hanno fiutato altro. E’ davvero
  strano».




  
«Sì,
  davvero. Non può certo essere piovuta dal cielo. La conoscete
  oppure
  avete avuto notizia in paese della scomparsa di qualche ragazza
  della
  sua età?»




  
«No,
  mi dispiace. Sa, in paese si viene a sapere sempre tutto di
  tutti, ma
  questa volta non abbiamo sentito dire niente, neanche dai paesi
  vicini e lei non l’avevamo mai vista prima».




  
«Comunque
  state tranquilli, i miei uomini faranno i controlli necessari.
  Per
  ora grazie, potete andare. I colleghi di Cairo vi
  riaccompagneranno
  alle vostre auto. Lasciate ovviamente i vostri dati. In caso di
  necessità vi richiameremo».




  
«Grazie.
  Arrivederci e buon lavoro. Argo, andiamo, svelto!»




  
I due
  cacciatori preceduti dai cani e dai carabinieri ripresero il
  sentiero
  del ritorno mentre Mancuso rientrò nella chiesetta per cercare di
  trovare qualche particolare utile alle indagini. 





  
Mettendosi
  un fazzoletto sul naso, il Capitano si avvicinò al cadavere. La
  scena era raccapricciante ma la cosa che più sconvolgeva era
  l’apparente espressione serena del volto della ragazza, la
  mancanza
  di segni di sofferenza, quasi un sorriso estatico che strideva
  non
  poco con lo squarcio del pugnale e tutte le macchie di sangue che
  ricoprivano il petto, l’altare e il pavimento. Sul resto del
  corpo
  non c’erano apparenti segni di sevizie né ferite né altro che
  facessero pensare che il corpo fosse stato trascinato lì in mezzo
  al
  bosco. Davvero un angelo caduto dal cielo. Sì, un angelo. Il suo
  viso aveva mantenuto, anche nella morte, un aspetto disteso, i
  lineamenti delicati e il pallore della morte sottolineavano un
  sorriso di due labbra appena serrate che avevano però un
  terribile
  colore violaceo, ricordo della morte.




  
Il
  corpo di giovane ragazza era abbandonato con un braccio
  penzolante
  dall’altare, le gambe leggermente ripiegate e su tutto spiccavano
  quel maledetto pugnale e quel sangue.




  
Nonostante
  i suoi trascorsi, Mancuso era impressionato da quella scena.
  Facendosi forza cercò di recuperare la sua freddezza e continuò
  ad
  esaminare il cadavere mentre intorno a lui i suoi colleghi
  lavoravano
  alacremente.




  
Lo
  colpì in particolare il pugnale: nella parte di lama non
  conficcata
  nel corpo, erano visibili dei piccoli incavi disposti
  regolarmente
  come a formare un fiore e sull’impugnatura, molto particolare
  perché presentava una specie di foglia a protezione della mano,
  era
  incisa, in piccoli caratteri, una frase in latino, 
  

    
“Mors
    purificatio tua erit”,
  
  

  con sotto un pentacolo con la punta rivolta verso il
  basso.
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Mors
      purificatio tua erit
    
  




  
Il
  Capitano rimase un attimo a fissare tutto ciò poi, come stordito,
  uscì e si sedette sui tronchi aspettando che i colleghi finissero
  i
  loro rilevamenti e cercando di riordinare i pensieri ed annullare
  l’effetto emotivo che aveva avuto su di lui la vista del cadavere
  di quella povera ragazza. Era un militare e doveva ragionare
  freddamente sull’accaduto cercando rapidamente la soluzione:
  questo
  era richiesto nel suo lavoro.




  
Mentre
  era assorto nei suoi pensieri, fu disturbato da rumori di passi e
  voci. Il Procuratore della Repubblica era appena arrivato e si
  stava
  dirigendo verso di lui.




  
«Buonasera,
  Mancuso. Che succede?»




  
Mancuso
  si avvicinò e fece un resoconto dello stato dei fatti:
  «Buonasera,
  Procuratore. Un cacciatore ha ritrovato il cadavere di una
  ragazza,
  uccisa presumibilmente da una pugnalata al cuore. Non ci sono
  indizi
  significativi, almeno per ora, tranne il pugnale, molto
  particolare.
  Abbiamo delimitato la zona e fatto i primi rilievi necessari ma
  la
  giovane sembra essere piovuta qui dal nulla».




  
Intanto
  il Procuratore aveva dato un’occhiata all’interno della chiesetta
  ed era rimasto colpito da ciò che aveva visto. Con voce roca
  disse:
  «E’ impressionante! Dobbiamo farci aiutare dal RIS, è necessario
  svolgere controlli e rilevamenti accurati, cerchiamo di non
  inquinare
  la scena del crimine. Mi raccomando, Mancuso, conto su di lei e
  sulla
  sua professionalità. Questo caso ci farà puntare addosso tutti i
  fari dei mass media nazionali».




  
«Non
  si preoccupi, farò il possibile. Intanto avverto subito il RIS di
  Parma. Nel frattempo lascerò due militari di guardia per la
  notte».




  
«Va
  bene. Mi tenga informato».




  
Mancuso
  prese il cellulare per telefonare immediatamente ai colleghi di
  Parma. Il Procuratore era preoccupato dai mass media, ma lui non
  riusciva a cancellare dal suo cervello l’immagine di quella
  giovane
  così barbaramente uccisa.
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Ritornati
  al Comando di Cairo, il Maresciallo Guarneri si diede subito da
  fare
  per mettere a disposizione del Capitano tutte le forze della
  Stazione
  per lo svolgimento delle indagini, in attesa dell’arrivo dei
  colleghi di Parma. Dovevano verificare tutte le denunce di
  scomparsa
  presentate in zona, anche nei paesi vicini e dovevano cercare
  informazioni sul pugnale, davvero particolare.




  
«Capitano
  Mancuso, venga, possiamo adattarle questa stanza come ufficio
  temporaneo».




  
«Grazie,
  Maresciallo, qui va benissimo. Faccia controllare tutte le
  denunce di
  sparizione che sono state fatte in zona di eventuali ragazze di
  età
  compresa tra i venti e venticinque anni. Se non troviamo niente
  di
  utile al nostro caso, allarghiamo pian piano il raggio di
  ricerca.
  Dovrà pure saltar fuori qualcosa!»




  
«Subito,
  Capitano» disse il Maresciallo uscendo dalla stanza e chiamando a
  raccolta i propri sottoposti.




  
L’attività
  nella Stazione si fece frenetica, le poche forze a disposizione
  si
  concentrarono tutte sul caso di omicidio più anomalo ed efferato
  avvenuto negli ultimi anni nella piccola cittadina.




  
La
  ricerca però non diede risultati positivi: dal database dei
  Carabinieri purtroppo non saltò fuori nessuna denuncia di
  scomparsa
  compatibile con le caratteristiche della ragazza ritrovata nel
  bosco.




  
Mancuso
  aveva incominciato anche a cercare informazioni sull’arma del
  delitto: il pugnale conficcato nel cuore della vittima era molto
  particolare, non era certo venduto in una comune armeria e a un
  primo
  esame sembrava antico, forse rubato in qualche collezione privata
  o
  in qualche negozio di antiquariato.




  
Setacciando
  il web, in un sito che riportava il glossario delle armi bianche,
  riuscì a scoprire il nome del pugnale. Si chiamava 
  

    
Paternoster
  
  

  e i piccoli incavi che aveva potuto parzialmente scorgere sulla
  lama,
  avevano la funzione delle palline di un rosario presso i soldati
  che
  lo portavano.




  
Macabra
  scoperta: uno strumento di morte utilizzato per la
  preghiera!




  
Rinvigorito
  dal buon esito della ricerca, chiamò il Maresciallo: «Per favore,
  trovatemi chi possa avere o aver avuto un pugnale del genere»
  disse
  Mancuso volgendo lo schermo del proprio portatile verso Guarneri
  e
  annotando il nome del pugnale su un foglio. «Se non trovate
  nessun
  venditore o collezionista di armi antiche in zona, estendete il
  raggio di ricerca ed eventualmente cercate su internet, potrebbe
  essere stato acquistato su qualche sito specializzato nel
  traffico
  illegale di armi» aggiunse porgendo l’appunto al
  Maresciallo.




  
«Va
  bene, Capitano» disse Guarneri e si allontanò dalla
  stanza.




  
Erano
  trascorse diverse ore dal ritrovamento del cadavere, Mancuso,
  rimasto
  solo, cercò di analizzare i pochi indizi raccolti, quando fu
  avvisato dell’arrivo dei colleghi di Parma.




  
«Presto
  ragazzi, accompagniamo i colleghi sul luogo del delitto. Prendete
  il
  necessario per illuminare adeguatamente la zona, dobbiamo
  riuscire a
  trovare altre tracce, altrimenti non riusciremo a capirci nulla»
  disse uscendo.




  
Nel
  piazzale antistante alla Stazione ebbe finalmente il primo
  piacere
  della giornata, la squadra di Parma era diretta dal tenente
  Valentina
  Cortesi.




  
«Buonasera,
  Cortesi. Sono contento che sia stata incaricata tu delle
  indagini, la
  tua fama ti precede».




  
«Ciao,
  Mancuso. Purtroppo la circostanza che mi ha portato qui non è
  delle
  migliori, ma è il nostro lavoro! Raccontami del delitto».




  
«Sì,
  intanto partiamo, dobbiamo raggiungere il luogo dell’omicidio e
  c’è
  un po’ da camminare per i boschi. A quest’ora non è impresa
  tanto facile».




  
«Abbiamo
  tutto nel furgone. Salgo in macchina con te, loro ci seguiranno»
  disse facendo cenno ai colleghi venuti con lei da Parma.




  
«Allora,
  ti farò un breve riassunto, anche perché finora non abbiamo
  scoperto molto» disse Mancuso accendendo il motore. «Un
  cacciatore
  con il suo cane ha ritrovato il cadavere di una giovane donna
  sull’altare di una chiesetta diroccata in mezzo al bosco,
  completamente nuda, con un pugnale infilato nel costato
  all’altezza
  del cuore. Intorno, nessun indizio significativo, al momento non
  abbiamo rintracciato nessuna denuncia di scomparsa dalle nostre
  parti. Sembra che la ragazza sia piovuta dal cielo perché nel
  prato
  e nel bosco intorno alla chiesa non abbiamo finora trovato
  nessuna
  traccia. E’ per questo che vi abbiamo chiamato, abbiamo bisogno
  della vostra esperienza e della vostra competenza» disse tutto
  d’un
  fiato, quasi avesse voluto liberarsi di un grosso peso dallo
  stomaco,
  stomaco che in verità era stato messo a dura prova dopo la vista
  della povera ragazza e continuava ad esserlo ogni volta che la
  sua
  immagine gli tornava alla mente.




  
«Accidenti!
  Un bel racconto di benvenuto» disse la donna. «Andiamo a vedere,
  forza, si sta facendo tardi».




  
Dopo
  aver percorso il tratto di strada a piedi, per nulla agevole
  dovendo
  portare tutta la strumentazione necessaria, gli specialisti
  iniziarono a eseguire i necessari rilievi setacciando
  minuziosamente
  la scena del crimine, 
  
utilizzando
  anche il 
  

    
Luminol e
  
  

  le lampade a raggi ultravioletti.




  
Sotto
  le luci di potenti fari strobo, la piccola chiesa aveva un
  aspetto
  ancora più inquietante e la povera ragazza sembrava davvero un
  personaggio tratto da un film dell’horror.




  
Nonostante
  i mezzi ultramoderni dispiegati dai tecnici del RIS, non fu
  rilevata
  nessuna impronta significativa, nessun brandello degli indumenti,
  nessun documento, nessun cellulare, né nella chiesa né nel prato
  né
  nel bosco intorno ad essa.




  
Nessun
  indizio.




  
Non
  era stata trascinata in quel luogo da morta, doveva essere morta
  lì.




  

    
Ma
    chi può morire sorridendo, nudo come un verme, sopra un altare
    di
    una chiesetta semidiroccata in mezzo a un bosco e con una
    coltellata
    nel cuore?
  




  

    
E
    se ci fosse stato il contributo di qualcun altro?
  




  

    
Come
    aveva fatto a volatilizzarsi senza lasciare alcuna
    traccia?
  



Davvero inspiegabile.



  
Dopo
  aver coscienziosamente e minuziosamente adempiuto il proprio
  compito
  il tenente Cortesi si rivolse a Mancuso e con tono sconsolato
  disse:
  «Per ora basta così. Stasera non riusciamo a fare altro.
  Dall’autopsia ricaveremo, si spera, risultati utili. Per ora non
  c’è proprio nulla di significativo da segnalare, mi
  dispiace».




  
«Ok,
  ho appena parlato col Sostituto Procuratore che mi ha già dato
  l’autorizzazione per rimuovere il cadavere non appena aveste
  finito
  i rilievi» disse Mancuso e rivolto ai colleghi aggiunse:
  «Procedete
  pure, rimuovete il cadavere e portatelo ai laboratori di medicina
  legale di Savona, il Sostituto Procuratore sta firmando l’ordine
  per l’esecuzione dell’autopsia. Segnalate che è urgentissimo
  avere i risultati. Qui perimetrate adeguatamente la zona.
  Torneremo
  domani, se necessario. Buonanotte a tutti, noi andiamo a Cairo
  per
  fare il punto della situazione».



Sulla via del ritorno i due colleghi
continuavano a rimuginare sull’accaduto senza trovare uno spunto
risolutivo.



  
«L’unico
  indizio che abbiamo è il pugnale» disse Mancuso. «Il suo nome
  particolare, la presenza degli incavi per la recita del rosario e
  il
  luogo del ritrovamento del cadavere ci portano verso una pista
  satanica, ma non dobbiamo precluderci altre soluzioni».




  
«Hai
  ragione. Adesso che arriviamo al comando vediamo se hanno
  scoperto
  qualcosa in più sul pugnale» rispose il tenente Cortesi. «Che
  cosa
  dice il Sostituto Procuratore? Ti ha dato qualche spunto
  utile?»




  
«In
  verità, no. E’ davvero un ritrovamento molto strano e con
  risvolti
  inquietanti. Pensa sia meglio attendere i risultati dell’autopsia
  e
  del DNA della vittima».




  
«Anche
  secondo me è meglio, poi imposteremo il seguito delle indagini».
  Il
  tenente Cortesi, un po’ stanca per il viaggio da Parma e
  sicuramente impressionata da quanto visto nella chiesetta, si
  prese
  un momento di pausa cercando, per quanto possibile, di rilassarsi
  durante il breve tragitto di ritorno alla Stazione di Cairo. Era
  sicuramente una donna forte ma quanto aveva visto era davvero
  scioccante, anche per lei che, nonostante la giovane età, aveva
  già
  un bel curriculum alle spalle. Si era, infatti, laureata a pieni
  voti
  in Chimica presso la Facoltà di Torino, aveva vinto il Concorso
  per
  entrare nel RIS nella sezione 
  

    
indagini
    scientifiche
  
  
 e, grazie
  alla sua bravura e al suo intuito, aveva fatto ben presto
  carriera.
  Tutto ciò l’avrebbe sicuramente aiutata anche in questa
  circostanza che non si annunciava di facile risoluzione.




  
Non le
  era mai capitato di trovare una scena del crimine così 
  

    
immacolata.
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«Bene,
  Maresciallo. Se non avete niente in contrario, stabiliremo il
  nostro
  quartier generale in questa stanza che mi ha messo a
  disposizione,
  almeno per i primi giorni, poi vedremo. Adesso dica ai suoi
  uomini di
  ritornare ai normali turni. Anche lei, prosegua pure nel suo
  lavoro.
  Se abbiamo bisogno di qualcosa o del supporto di qualcuno dei
  suoi
  sottoposti, ve lo faremo sapere. Per ora grazie della
  disponibilità».




  
«A
  vostra disposizione. Faccio portare due brandine. Gli altri che
  sono
  venuti da Savona possono sistemarsi in camerata. Domattina, se ci
  sarà bisogno, saranno già qui per eseguire eventuali nuovi
  rilievi
  sul luogo del delitto, anche in funzione dei risultati
  dell’autopsia.
  Buonanotte».




  
«Grazie,
  anche se temo, non avremo né tempo né voglia di dormire. Sono
  troppi i dubbi che mi arrovellano la mente e ho un paio di cose
  da
  controllare».




  
Mentre
  il Maresciallo abbandonava la stanza, Mancuso sistemò il suo
  portatile sulla scrivania e invitò il tenente Cortesi ad
  accomodarsi
  nell’attesa di ricevere i risultati da parte del medico legale
  che
  aveva assicurato di darsi subito da fare.




  
Il
  capitano Mancuso e il tenente Cortesi si erano già conosciuti in
  passato ma non avevano ancora lavorato gomito a gomito su uno
  stesso
  caso. In realtà non sapevano granché uno dell’altra e questa era
  sicuramente l’occasione buona per sciogliere un po’ il ghiaccio e
  rendere più familiare un rapporto che fino allora era stato molto
  formale, benché si dessero del tu. Johnny preferiva lavorare in
  un
  ambiente amichevole, riteneva che se ciascuno dei suoi
  collaboratori
  si fosse potuto sentire a proprio agio avrebbe condiviso più
  volentieri le proprie capacità e le avrebbe potute utilizzare al
  meglio nella risoluzione del caso. Per questo abbandonò per un
  attimo il ruolo di Capitano e cercò di rilassarsi facendo un po’
  di conversazione. Allentare un po’ la tensione avrebbe fatto
  meglio
  a entrambi e ragionare a mente fresca avrebbe contribuito a
  valutare
  con maggiore distacco e ragionevolezza i pochi indizi.




  
«Temo
  che questa notte sarà lunga, mia cara Valentina. E’ un vero rebus
  questo caso» disse porgendole un sacchetto di tramezzini e una
  bibita che il carabiniere di guardia aveva portato loro.




  
«Non
  so davvero cosa pensare, non mi era mai capitato nulla di simile
  nella mia carriera. E a te? Sei esperto di casi del genere? Sai
  che
  non conosco il tuo curriculum?»




  
«Se
  per questo neanche io il tuo! Va beh, comincio io. Mentre ci
  ingolliamo questa lauta cenetta, ti racconterò la mia storia».
  Johnny si accomodò nella poltroncina dietro la scrivania e iniziò
  il suo racconto.




  
«Sai
  che la mia famiglia è di origini siciliane? Beh, sicuramente il
  cognome te lo poteva far supporre! Infatti, i miei genitori, con
  le
  rispettive famiglie, erano emigrati negli Stati Uniti all’inizio
  degli anni sessanta. Mio nonno paterno aveva avviato una
  trattoria a
  Boston che, con grandi sacrifici, era diventata nel corso degli
  anni
  uno dei migliori e più conosciuti ristoranti italiani della
  città,
  si chiamava 
  

    
Terra del
    sole
  
  
 per ricordare a
  tutti le nostre origini. Quando ero piccolo e mio nonno era già
  morto, mio papà spesso mi raccontava di tutte le loro peripezie e
  in
  particolare di questo nonno che era stato un Maresciallo dei
  Carabinieri e che, durante la Resistenza, era entrato nei
  Partigiani,
  per difendere la libertà, come amava spesso ricordare. Per me era
  un
  mito di cui seguire l’esempio e così mi nacque il desiderio di
  sapere qualcosa in più su di lui e di conoscere questa patria
  lontana e tanto mitizzata. Nell’estate in cui compii dodici anni,
  facemmo un viaggio in Italia; mio padre voleva farmi conoscere la
  mia
  terra d’origine, i parenti rimasti che anche lui ricordava poco
  ma,
  soprattutto, volevamo ritrovare i ricordi del nonno che erano
  rimasti
  nella vecchia casa al paese, ricostruire almeno in parte la sua
  storia. Rivedere, anzi vedere dal vivo quelle divise che
  conoscevo
  soltanto dalle poche foto che il nonno aveva portato con sé in
  America, fu una grande emozione e mi fece innamorare di un
  lavoro,
  quasi una missione, che adesso è diventato mio. Quando tornai in
  America decisi di frequentare una scuola superiore a indirizzo
  militare, il cui titolo era riconosciuto anche in Italia e dalla
  quale uscii con il massimo dei voti. Così appena ottenuto il
  diploma, a diciotto anni, mi trasferii in Italia. Non ebbi nessun
  problema burocratico poiché ero nato da genitori italiani, così
  potei partecipare e vincere il concorso pubblico per frequentare
  l’Accademia Militare di Modena. Alla fine, dopo una formazione
  intensa durata anni, riuscii a coronare il mio sogno: ero
  finalmente
  Ufficiale dei Carabinieri, come mio nonno. Che orgoglio!»




  
Alla
  fine della narrazione Johnny rimase un attimo assorto, come se il
  racconto di tutti quei ricordi li avesse in qualche modo resi
  vivi,
  reali.




  
Valentina
  aveva ascoltato in silenzio il suo collega, che, pur essendo un
  suo
  superiore, le parlava come se fosse un’amica. Era rimasta molto
  ammirata e suggestionata dall’intensità delle parole del
  Capitano.




  
Presero
  il caffè e dopo una pausa, quando Valentina si stava apprestando
  a
  raccontare a sua volta la propria storia, squillò il telefono del
  capitano. Era il medico legale.




  
«Capitano,
  buonasera. Ho finito l’autopsia sul cadavere ritrovato oggi
  pomeriggio».




  
«Benissimo!
  Attenda un attimo, la metto in viva-voce così la può ascoltare
  anche il tenente del RIS Valentina Cortesi che è qui con me e ha
  analizzato la scena del crimine poche ore fa».




  
«Va
  bene».




  
Non
  appena sentì il saluto del tenente, il medico incominciò la sua
  disamina. «Allora veniamo ai risultati. La ragazza doveva avere
  all’incirca venticinque anni. E’ morta sul colpo a seguito della
  pugnalata al cuore. Poverina, almeno non ha sofferto. Dall’esame
  autoptico ritengo che la morte risalga a quarantotto ore prima
  del
  ritrovamento del cadavere. Non ho riscontrato nessun segno di
  colluttazione o di violenza subita prima del colpo mortale.
  Nessuna
  traccia nel sangue di droghe o altre sostanze nocive. Soltanto
  una
  cosa mi ha un po’ sorpreso, considerata anche l’età della
  ragazza, era vergine. Può non voler significare nulla ovviamente,
  ma
  mi sembrava corretto segnalarvelo».



Fece una pausa, come aspettando una
reazione da parte dei suoi interlocutori che prontamente
avvenne.



  
«Mah,
  in effetti, è strano» disse Mancuso. «A parte l’età della
  ragazza, di solito, in questi casi, la violenza carnale è un
  movente
  o comunque uno sfogo o un oltraggio alla vittima. Certi pazzi lo
  fanno addirittura dopo la morte della malcapitata… che schifo!»
  Mancuso cancellò rapidamente quel pensiero dalla mente e
  concluse:
  «Comunque, c’è altro dottore?».




  
«Nient’altro
  di rilevante. Vi saluto e buon lavoro».




  
«Grazie
  dottore, buonanotte».




  
Anche
  Valentina salutò il dottore e poi aggiunse: «Hai ragione, è
  davvero un comportamento insolito. A mio parere dovremmo lavorare
  sulla pista dell’omicidio a sfondo satanico ma, prima di tutto,
  bisognerebbe avere qualche informazione sull’identità della
  ragazza».




  
«E’
  vero, senza l’identificazione siamo in un vicolo cieco» disse
  Johnny.




  
Nel
  frattempo i due carabinieri che avevano accompagnato Valentina da
  Parma si erano presentati per salutare i loro superiori:
  sarebbero
  tornati immediatamente al loro laboratorio per far eseguire le
  analisi dei campioni e ottenere così il DNA della vittima, il
  tutto
  con estrema urgenza.




  
«Bene»
  disse Mancuso. «Nell’attesa occupiamoci del pugnale» e sollevando
  il telefono chiamò il Maresciallo.




  
«Avete
  avuto riscontri sul pugnale?» chiese.




  
«Sì,
  Capitano. Non è in vendita in nessuna armeria né su internet.
  Abbiamo però trovato un esperto di armi, lingue e simboli
  antichi,
  tale dottor Anselmi, di Milano. Lo abbiamo contattato:
  attualmente è
  in vacanza in Riviera, a Santa Margherita Ligure, è ormai
  anziano.
  Ci ha dato la sua disponibilità per un colloquio domani nella
  mattinata».




  
«Perfetto,
  mi prendo l’appunto dell’indirizzo, domattina faremo una capatina
  al mare!» disse ammiccando alla sua collega che lo stava
  guardando
  con aria interrogativa.
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La
  mattina dopo, di buonora, i due colleghi presero l’auto di
  Mancuso
  per recarsi dallo studioso, nella speranza di avere chiarimenti
  utili
  a continuare le indagini. Dopo aver percorso l’autostrada A12
  fino
  a Rapallo, si avventurarono per le vie della cittadina fino ad
  arrivare alla strada costiera che li avrebbe condotti a Santa
  Margherita e che avrebbe offerto loro suggestive vedute. Infatti,
  in
  mezzo ad una rigogliosa vegetazione, ancora verdeggiante,
  nonostante
  l’autunno inoltrato, si scorgevano splendide viste del mare,
  calmo
  quella mattina, con degli spettacolari riflessi argentei causati
  dal
  sole mattutino. Fra la vegetazione mediterranea si intravedevano
  parti di ville stupende, immerse in giardini e parchi altrettanto
  favolosi, affacciati su questo tratto di mare chiamato Costa dei
  Delfini. Finalmente dopo una serie di curve ecco apparire
  l’insenatura di Santa Margherita con il suo grazioso porticciolo
  turistico nel quale erano ormeggiate, accanto ai pescherecci
  usati
  dagli ultimi pescatori del luogo, lussuose imbarcazioni dei
  turisti.




  
Dopo
  aver faticosamente trovato un parcheggio accanto alla passeggiata
  a
  mare, i due Carabinieri si presero un momento di relax respirando
  a
  pieni polmoni l’aria frizzante del mare e godendosi un ottimo
  caffè
  accompagnato da un pezzo di focaccia, tipica ligure, in un
  chiosco in
  mezzo ai giardini. Dopo aver chiesto informazioni al cameriere
  del
  bar su come raggiungere la via in cui abitava il dottor Anselmi,
  si
  avventurarono per i 
  

    
caruggi
  
  

  che attraversavano l’abitato, ammirando gli splendidi palazzi
  d’epoca e facendosi rapire dalle decine di negozi con le loro
  vetrine accattivanti. In giro c’erano già molte persone, anche se
  era mattina presto, gran parte delle quali erano turisti a caccia
  dell’ultima prelibatezza gastronomica oppure alla ricerca
  dell’approdo delle barche per una gita in mare nella splendida
  baia
  di Portofino. I bar erano già tutti aperti, pronti a distribuire
  colazioni, spuntini, aperitivi mentre nei tanti ristorantini e
  pizzerie gli inservienti stavano riordinando e preparando per il
  pranzo. Come sottofondo a tutto questo brulichio si sentivano
  musiche
  soft, ben più leggere e carezzevoli rispetto a quelle che
  rallegravano i clienti di sera e di notte. L’atmosfera della
  cittadina era così 
  

    
vacanziera
  
  

  che, in cuor loro, i due Carabinieri non osavano ricordare il
  motivo
  della loro venuta.



Dopo un breve tragitto finalmente
arrivarono a destinazione.



  
«Buongiorno»
  dissero alla badante che venne alla porta. «Siamo i Carabinieri
  di
  Cairo, abbiamo contattato ieri sera il dottor Anselmi per una
  consulenza».




  
«Prego
  entrate, vado ad annunciarvi. Attendete qui» disse, facendoli
  entrare in un salottino accanto all’ingresso.




  
Dopo
  alcuni minuti comparve il dottor Anselmi, con passo malfermo,
  appoggiandosi al bastone. «Buongiorno signori. State pure comodi.
  Che cosa posso fare per voi?» disse sedendosi in una delle
  poltroncine rimaste vuote.




  
«Buongiorno»
  disse Johnny. «Io sono il Capitano Mancuso e questa è la mia
  collega, il Tenente Cortesi del RIS di Parma».




  
«Buongiorno»
  disse a sua volta Valentina.




  
«Verrò
  subito al dunque, per non farle perdere tempo e soprattutto
  perché
  abbiamo bisogno urgente di trovare informazioni utili. Ieri è
  stato
  ritrovato il cadavere di una ragazza in una piccola chiesetta
  sconsacrata nei boschi sopra Cairo Montenotte. E’ stata ritrovata
  nuda, coricata sul piccolo altare, con un pugnale infilato nel
  torace
  all’altezza del cuore. Nessun indizio tranne questo pugnale»
  disse
  mentre mostrava al suo interlocutore le foto dell’arma.




  
«Cercando
  su internet abbiamo scoperto che si chiama 
  

    
Paternoster
  
  

  ma vorremmo saperne di più, anche perché non abbiamo rintracciato
  nessun venditore specializzato che commerci oggetti del genere né
  tantomeno estimatori che ne posseggano uno. Abbiamo trovato
  soltanto
  lei con la sua esperienza e conoscenza in materia di armi bianche
  antiche. Può aiutarci?»




  
Il
  dottor Anselmi analizzò con cura ed interesse le fotografie che
  il
  carabiniere gli aveva dato e disse: «Questo pugnale non è mai
  stato
  in commercio, è molto antico e purtroppo non ne esistono più.
  Risale ai tempi delle Crociate, la maggior parte di essi andò
  perduto nei tempi durante le numerose battaglie, soltanto un
  esemplare era ancora presente a metà del novecento in un piccolo
  museo, se così si può definire, attiguo a un monastero, museo che
  però fu distrutto in seguito ad un bombardamento durante la
  seconda
  guerra mondiale. Tutti i pochi reperti in esso contenuti sono
  andati
  persi o distrutti, tra i quali anche il vostro pugnale. Trovo
  davvero
  strano che possa esserne stato trovato uno originale, forse è una
  copia… Dovreste farlo analizzare per ottenere una datazione
  certa».




  
«Dove
  si trovava questo museo?»




  
«Era
  in Toscana, attiguo al Monastero di Casteldelfino, in Provincia
  di
  Arezzo. Attualmente è presente soltanto il Monastero, la vecchia
  chiesa ed il piccolo museo come ho detto, sono andati distrutti,
  insieme a tutto quello che contenevano, o almeno così dissero i
  monaci e le monache che vi vivevano».




  
«Che
  strano, monaci e monache insieme?»




  
«Sì,
  ne esistono ormai soltanto alcuni di questi monasteri. Sono i
  cosiddetti 
  

    
Monasteri
    Doppi
  
  
, in cui c’è
  un’area adibita ad alloggio per le monache e un’altra per i
  frati».




  
Il
  Capitano a quel punto entrò maggiormente nel dettaglio: «Dottore,
  che lei sappia, sull’impugnatura di questi pugnali, erano incise
  lettere o simboli?».




  
Anselmi
  lo guardò perplesso. «Non mi risulta, nei testi che citano
  quest’arma, non viene fatto alcun cenno a iscrizioni o altro. Ma
  perché mi fa questa domanda?»




  
«Perché
  sull’impugnatura di quello che ha ucciso la ragazza, era incisa
  la
  frase 
  

    
“Mors purificatio
    tua erit” 
  
  
e un piccolo
  pentacolo con la punta rivolta verso il basso».




  
Il
  dottor Anselmi cambiò espressione, il suo sguardo divenne più
  cupo.
  «La frase non mi dice assolutamente nulla, dovrebbe essere
  inserita
  in un contesto per avere un senso, ma il pentacolo sì. Ora vi
  spiego» si voltò fissando i due Ufficiali. «Il pentacolo, o
  
  

    
pàntaclo
  
  
,
  è un simbolo che ha le sue origini in tempi molto antichi.
  Generalmente rappresentato come una stella a cinque punte
  inscritta
  in un cerchio, era un simbolo sacro nella maggior parte dei culti
  pagani, spesso e volentieri associato alla dea Venere. Nei riti
  occulti simboleggia, perlopiù, il collegamento tra mondo umano e
  mondo spirituale.




  
Nello
  specifico, il pentacolo rappresenta i cinque elementi su cui si
  basano le leggi dell'universo: aria, acqua, fuoco, terra e
  spirito;
  quindi altro non è che l'unione del microcosmo e del macrocosmo.
  Rappresenta cioè l'insieme dei processi su cui si basa il cosmo.
  Nell'accezione pagana, nella grande maggioranza dei casi, la
  punta
  simboleggiante lo spirito, ovvero l'energia divina, cioè quella
  forza donataci dalla divinità, è rivolta verso l'alto, come a
  sottolineare la naturale propensione che l'uomo ha di rivolgersi
  verso la divinità. Il pentacolo rovesciato, tipico simbolo
  associato
  al satanismo, invece, con la punta dello spirito rivolta verso il
  basso e le punte del fuoco e della terra poste in alto,
  simboleggia
  la rivalutazione dei valori terreni a discapito quindi dello
  spirito;
  metaforicamente, si può parlare del rifiuto dell'uomo di
  sottomettersi alla divinità».




  
Valentina
  ascoltò con molta attenzione le parole dell’esperto. Decise
  allora
  di porre la domanda che aleggiava ormai nell’aria. «Dottore, ci
  sta dicendo allora che l’omicidio della ragazza potrebbe essere
  stato a sfondo satanico?»




  
«Potrebbe.
  Il fatto stesso che l’omicidio sia avvenuto in una chiesa
  sconsacrata fortifica questa ipotesi. Ma ditemi, la ragazza ha
  subito
  delle sevizie o torture prima di essere uccisa?»




  
Questa
  volta fu Mancuso a rispondere: «No, l’autopsia non ha fatto
  emergere alcun tipo di violenza sul corpo».




  
Il
  dottore era confuso. «Questo è molto strano, di solito gli
  omicidi
  satanici sono molto violenti, in particolare se compiuti da
  coloro
  che si riconoscono nel 
  

    
Satanismo
    Acido, 
  
  
la derivazione
  

    

    
  
  
più cruenta di questo
  credo
  

    
. 
  
  
Mi
  dispiace, signori ma non sono in grado di dirvi altro e sono
  molto
  stanco». 





  
I due
  Ufficiali si alzarono immediatamente, ringraziarono lo studioso e
  si
  avviarono verso la loro auto.



Le informazioni ricevute invece che
essere state d’aiuto per le indagini, avevano ulteriormente
accresciuto la confusione.
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Stavano
  percorrendo un tratto autostradale ed entrambi erano silenziosi.
  Valentina poteva cogliere nello sguardo di Mancuso gli stessi
  dubbi,
  le stesse perplessità che stavano assillando il suo
  cervello.




  
Come era possibile che una ragazza
  fosse uccisa da un pugnale che non doveva più esistere?




  
Come mai su quel pugnale era inciso
  un simbolo apparentemente satanico?




  

    
Ma
    se si fosse trattato effettivamente di un omicidio a sfondo
    satanico,
    per quale motivo non erano stati compiuti i rituali comunemente
    previsti per tali omicidi?
  




  

    
Che
    cosa significava realmente la frase: “Mors purificatio tua
    erit”?
  




  
Era un
  omicidio davvero anomalo, a meno che…




  
«Ascolta,
  Johnny» gli disse svegliandolo dal suo torpore, «e se fosse tutta
  una montatura?».




  
«Che
  cosa intendi dire?»




  
«Intendo
  dire che il pugnale, la frase, il simbolo, il ritrovamento in un
  luogo particolare, potrebbero essere tutta una geniale
  messinscena
  per farci credere che si tratti di un omicidio satanico e invece
  magari si tratta di un volgarissimo omicidio passionale messo in
  atto
  da qualcuno che ha avuto un raptus e che poi lucidamente, per
  sviare
  le indagini, ha creato tutto questo teatrino. Magari la ragazza
  non
  voleva concedersi al suo spasimante e questo, accecato dalla
  rabbia,
  l’ha uccisa».



Mancuso si girò verso Valentina e la
guardò ammirato.



  
«C’è
  un motivo se hai fatto carriera così velocemente. Effettivamente
  non
  ci avevo pensato. Potresti avere ragione, potrebbe…».




  
In
  quel momento suonò il cellulare di Valentina. La donna rispose,
  ascoltò con attenzione quello che le veniva detto, mentre
  l’espressione del suo viso con il passare dei secondi, si
  rabbuiava
  sempre di più. Alla fine disse semplicemente: «Va bene, grazie
  dell’ottimo lavoro».




  
Mancuso
  la osservò preoccupato: «Valentina, cosa è successo?».




  
Il
  Tenente girò lentamente il suo viso verso il collega, lo guardò e
  disse con un tono gelido: «Johnny, non si è trattato di una
  messinscena. Ho appena avuto dai miei uomini i risultati
  dell’esame
  sul DNA. La ragazza uccisa si chiamava Angela Tommasi. E’
  scomparsa
  cinque anni fa dal Monastero di Casteldelfino. Angela Tommasi era
  una
  monaca».
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